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TRAMA
  


È possibile innamorarsi in un istante? È quello
che accade ad Allyson Campbell quando incontra l’affascinante e
bellissimo, miliardario Maximilian Loong, presidente e
amministratore delegato della Loong Enterprises.

Allyson, però, è determinata a non cedere e a
soffocare, quel sentimento, perché Max si circonda da troppe donne.
E lei non vuole essere solo un numero in un lungo elenco di
conquiste.

Eppure qualcuno conosce quel segreto e trama
nell’ombra, per colpire lei e uccidere lui.

Un solo istante per salvargli la vita e ogni
cosa cambia e la tentazione è lì a portata di mano per
entrambi.

Una passione senza eguali, un desiderio che ti
lacera l’anima sin nel profondo, una seduzione senza fine e un
intrigo che metterà a dura prova l’agenzia di servizi di sicurezza
di Chris Davemport.

Fra tradimenti, incomprensioni, sofferenze,
inseguimenti e sparatorie, Max riuscirà a comprendere ciò che prova
per Allyson e donarle finalmente il suo cuore prima che sia troppo
tardi?

Riuscirà a scoprire chi vuole ucciderlo a tutti
i costi?

 

Dopo Perverse love, ritornano i personaggi che
avete amato nell’attesissimo seguito Sedotta da te, che vi terrà
col fiato sospeso dall’inizio alla fine.
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La passione tinge dei propri colori



  
tutto ciò che tocca
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Prologo
  


Sedevo accanto a James nell’auto che ci stava
portando via dall’aeroporto e di fronte a noi c’erano due delle
guardie del corpo che Chris ci aveva messo a disposizione. Sul
sedile anteriore, altri due, tutti armati e pronti a proteggerci
nel caso quel folle si fosse preso il disturbo di fare qualunque
cosa, di ferirci, rapirci o anche ucciderci, pur di arrivare al suo
unico obiettivo: avere Alexandra.

Davemport era stato alquanto esplicito,
dovevamo eseguire tutto quello che i suoi uomini ci avrebbero
detto, era una precauzione fino a quando non l’avrebbero preso.

Non dubitavo che ci sarebbero riusciti, ma
arrivati a quel punto potevo capire Alex, quando con tutte le sue
forze cercava di rimanere libera e non soggetta a restrizioni della
sua stessa libertà. Ed io non mi sarei lasciata rinchiudere, seppur
per qualche giorno, in casa senza andare al lavoro o tallonata
dalle guardie del corpo che non mi avrebbero lasciato respiro.

Girai la testa e guardai la strada che stavamo
percorrendo attraverso i vetri oscurati del finestrino, quando
all’improvviso lo squillo di un cellulare interruppe brevemente il
silenzio che si stava protraendo nell’abitacolo. Il lieve sussurro
delle brevi risposte concise che l’uomo dava, che si era presentato
a noi con il nome di Blake, rendeva il tutto ancora più surreale.
Con la coda dell’occhio osservai il suo profilo deciso, duro e 
“pericoloso” e pensai che l’uomo
emanasse un’aura di forza anche stando così, all’apparenza
rilassato ma notai anche, seppur in maniera impercettibile, che si
era irrigidito e un pensiero invase la mia mente prepotentemente:
qualcosa era accaduto.

Avrei voluto chiedere cosa, ma volsi la testa
verso James e mi accorsi che anche lui aveva compreso il
cambiamento. Con pazienza aspettai che riferisse qualcosa al
collega che guidava l’auto, ma tutto quello che fece fu girare la
testa verso di lui dandogli una sola occhiata e poi riportò lo
sguardo di nuovo dritto davanti a sé.


  
“Dannazione! Anche se chiedessi, non mi
direbbe nulla, figuriamoci!”


L’unica cosa che notai fu che tutte le auto su
cui viaggiavamo, compresa quella che ci faceva da scorta davanti,
avevano accelerato l’andatura. Compresi in quel momento che se,
come supponevo, qualcosa era accaduto mi avrebbero tenuto in casa
fino alla fine della storia. Tuttavia se proprio dovevo farlo, non
potevo esimermi dall’avvisare il mio capo; ero la sua assistente
personale ed ero già stata via per diversi giorni quindi immaginavo
anche la mole di lavoro che si stava accumulando sulla mia
scrivania, nonostante Ethel mi stesse sostituendo come poteva.

«Mmm…» mi schiarii la gola e subito la testa di
James si voltò verso di me, era incuriosito.

Feci finta di nulla e continuai. «Mmm...
Blake?»

Lui si girò appena e due lampi verdi si
posarono sul mio viso, fissandolo. «Mi dica, signorina Campbell»
rispose e subito dopo aggiunse: «In cosa le posso essere
utile?»

«Devo andare in ufficio...» rivelai, sostenendo
il suo sguardo pur senza riuscire a dire altro perché lui
m’interruppe.

«No.» Fu perentorio.

«Insisto» affermai risoluta, «ho del lavoro da
fare, lavoro importante…»

«Mi spiace ma questo non è possibile» proseguì,
«deve essere protetta fino a quando le cose non si risolvono, vedrà
che non ci vorrà molto e potrà ritornare alla sua vita».

«Ally» la voce di James s’inserì, «lo sai che
ha ragione».

«James, voglio solo passare dall’ufficio a
prendere del lavoro» asserii girando la testa a guardarlo. «Cosa
mai può accadere per pochi minuti?»

Puntai di nuovo i miei occhi in quelli di
Blake, determinata a ottenere quello che volevo, ma lui a quanto
sembrava era molto più ostinato di me. Sostenne il mio sguardo per
un tempo che mi sembrò infinito e poi la sua voce fredda ruppe la
tensione che si era creata.

«Le cose sono cambiate, signorina Campbell»
rivelò, «la mia preoccupazione è quella di tenervi al sicuro dopo
la sparatoria all’aeroporto. Quel folle potrebbe decidere di
ottenere quello che vuole aggirando l’ostacolo e lei può essere un
facile bersaglio, più del signor Baker.»

Un gelo calò sul mio cuore nel sentire della
sparatoria. «Alexandra…» sussurrai mentre la mano di James strinse
la mia.

«Stanno bene, a parte Chris che si è ferito
lievemente» aggiunse «per questo non posso acconsentire, devo
portarla a casa e stabilire una protezione adeguata».

Sospirai di sollievo nell’udire che Alex e
Chris stavano bene e mi riproposi di chiamarla non appena sarei
arrivata nel mio appartamento.

«E lo sarò, ma dopo essere passata al lavoro,
la prego…» acconsentii «può accompagnarmi con tutti gli uomini che
vuole, mi bastano pochi minuti per prendere quello che serve e
andare via».

«Ally, ragiona» intervenne ancora James. «Una
volta a casa potrai chiamare l’ufficio e farti mandare tutto quello
di cui hai bisogno».

Scossi la testa senza guardare il mio amico ma
tenendo i miei occhi fissi in quelli tempestosi di MacGregor, il
cui colore verde ora era molto più intenso, tanto da sembrare
scuro.

«Blake?» Insistetti.

Lui diede un fugace sguardo a James e poi fece
un sospiro profondo che sembrò più un grugnito, quindi mi diede le
spalle.

Stavo per parlare sentendomi invadere da una
rabbia per quell’affronto, quando udii la sua voce glaciale.

«Cinque minuti, signorina Campbell» acconsentì.
«Cinque minuti sono tutto quello che avrà e poi la porterò via. Non
s’inventi nient’altro, perché se pensa che la accontenterò, si
sbaglia» girò la testa verso di me, sul suo viso in quel momento
traspariva tutta la sua rabbia.«Ci siamo intensi, vero?»
Continuò.

Annuii, sospirando di sollievo mentre percepivo
gli occhi di James fissarmi, sicura che si stesse chiedendo per
quale motivo avessi tanto insistito.


“Forse perché spero di vedere Maximilian anche
se solo per un minuto…” anche se dubitavo che fosse nel suo
ufficio a quell’ora e non in qualche riunione come il solito.

Mi accorsi che eravamo quasi arrivati al
palazzo che ospitava la Lonng Enterprises e di cui Maximilian,
presidente e amministratore delegato, si occupava non solo di
diversi interessi finanziari e informatici, ma anche di ben altre
partecipazioni.

L’auto si fermò accanto al marciapiede proprio
di fronte all’entrata del mio luogo di lavoro e Blake aprì lo
sportello immediatamente per poi girare intorno alla macchina e
farmi scendere a mia volta. Quando vidi la sua mano che si
allungava verso di me per aiutarmi, supponevo più per essere sicuro
di avermi accanto, esitai solo un attimo e poi posai le dita sul
suo palmo e mi ritrovai fuori.

Feci un respiro profondo e sollevai la testa
reclinandola appena poiché lui era molto alto, ma lui stava
guardando alle mie spalle, contrariato. Mi girai e notai che James
era sceso dall’auto ed era tra due guardie del corpo, mentre altre
due si stavano avvicinando all’entrata del palazzo. Chiusi un
attimo gli occhi sgomenta per tutto quel trambusto e quando li
aprii notai le guardie della sicurezza di Maximilian che stavano
parlando con loro.

«Signorina Campbell» Mi chiamò Blake, «non
possiamo stare qui fermi, non abbiamo molto tempo».

«Sì, ha ragione» Affermai incamminandomi con
lui al mio fianco, mentre anche James si avvicinava.

«Baker!» Lo ammonì, «lei è meglio che rimanga
qui in auto.»

«Verrò con voi» asserì il mio amico «non ti
preoccupare per me, Blake, è difficile che se stiamo insieme quel
folle possa farmi qualcosa».

A passo svelto entrai in ascensore notando le
occhiate incuriosite non solo degli agenti di sicurezza che erano
nell’atrio, ma anche dei dipendenti che mi conoscevano bene.


“Dannazione!” Imprecai 
“Speriamo che Max non sia in
ufficio!”

Nonostante bramassi di vederlo, mi auguravo che
fosse fuori o così impegnato da non essere disturbato, non volevo
subire un interrogatorio da lui.

In ascensore James mi cinse la vita con un
braccio. Aveva probabilmente intuito i miei pensieri e rassicurata
dalla sua presenza mi appoggiai a lui, passando anch’io il braccio
sotto al suo e stringendovi sotto le dita. Il 
click dell’arrivo al piano mi fece
battere forte il cuore, avanzai con la gamba ma fui fermata da
James e rallentata dai collaboratori di Blake, che uscirono prima
di noi.

Sbruffai spazientita e li seguii, recandomi
lungo il corridoio di marmo e salutando con un sorriso forzato
tutti i colleghi che incrociavo e che mi guardavano incuriositi
poiché me ne stavo lì abbracciata a James e circondata da ben
cinque uomini.

Arrivata quasi alla fine del corridoio, spinsi
le porte a vetri fumé ed entrai in un’anticamera molto luminosa
grazie a un’ampia vetrata. Guardai a destra e vidi Ethel seduta
dietro alla sua scrivania di mogano, davanti al computer intenta a
rispondere al telefono.

Sorrisi all’espressione incredula di Ethel
notando che il suo sguardo spaziava nella stanza e sugli uomini che
mi accompagnavano e che sprigionavano quell’aura di pericolosità
oltre al loro fisico possente e l’altezza che metteva in
soggezione, compreso James che mi teneva stretta a sé.

«Ally» disse Ethel chiudendo la telefonata,
«non sapevo fossi tornata».

«Ciao Ethel, arrivo adesso dall’aeroporto e
sono passata a prendere dei documenti» mi sciolsi dall’abbraccio di
James e andai verso il mio ufficio mentre aggiunsi: «Ti dispiace
dirmi quali sono le cartelle che devo esaminare con urgenza, così
le porto via con me?»

Lei mi seguì nella stanza e brevemente
m’informò di ciò che doveva avere la priorità in modo da poterlo
riferire a Max. Presi tutto e ritornai nell’anticamera dove mi
stavano attendendo gli agenti e notai che Blake aveva appena finito
di parlare al cellulare.

«Dobbiamo andare, signorina Campbell» mi
ricordò.

«Sì, ancora un minuto» assentii poi mi rivolsi
a Ethel. «Dovresti …»

Fui interrotta da Blake che fece un cenno ai
suoi uomini e immediatamente presero dalle mie mani gli
incartamenti che avevo mentre lui aggiunse con tono di comando:
«Adesso!»

«Ally, hai preso quello che dovevi» disse James
avvicinandosi, mi strinse di nuovo la vita con il braccio e poi mi
trascinò con sé. «Non essere testarda, Blake sta tentando di
tenerti al sicuro ma ogni minuto che passa in un posto dove quel
pazzo potrebbe essere entrato è pericoloso».

«Sono riusciti a capire chi è?» Chiesi con la
speranza che fosse così.

«No» rispose dandomi un bacio sulla tempia,
«per questo lui è preoccupato e anch’io lo sono, capisci?»

Annuii e nell’istante in cui mi congedavo dalla
mia amica, notai uno sguardo complice tra lei e Blake fattosi così
ardente che le sue guance s’imperlarono di rosso acceso. Presi
l’uno dall’altra, sembravano voler escludere il mondo intero,
vittime d’un incantesimo antico quanto l’uomo. Un “gioco” in cui le
parole erano del tutto inutili e che aveva l’aria di essere solo il
preludio di qualcosa di più infuocato.

«Allyson!» In quel preciso istante mi sentii
chiamare da Maximilian con la sua voce melodiosa e sensuale che
ogni volta riusciva a scatenare in me sensazioni mai provate. Non
fui preparata a vederlo dopo tutti quei giorni lontana
dall’ufficio, anche se mi aveva chiamato spesso per informarsi
sulle condizioni di Alex, e il mio cuore fece un balzo nel
petto.

Lo sguardo spietato dei suoi occhi neri, che
spesso rivolgeva a chi osava intralciarlo, in quel frangente stava
percorrendo il mio corpo minuziosamente per poi passare a squadrare
James che mi teneva stretta, incupendosi ogni secondo di più fino a
riconoscere chi mi stava accanto.

«Non abbiamo più tempo» la voce di Blake mi
giunse ovattata.

Max si stagliava vicino alla scrivania di
Ethel, imponente nella sua altezza, il corpo possente e muscoloso
non lasciava nulla all’immaginazione, nell’abito da sartoria che
sembrava modellato addosso. Il pantalone grigio scuro gli fasciava
le gambe, le sue mani erano nelle tasche e facevano aderire la
cerniera al suo corpo, evidenziando il membro che da come spingeva
sulla zip, doveva essere molto più dotato di quello che
pensassi.

Spostai lo sguardo prima di diventare rossa e
risalii sul suo addome piatto, sul petto scolpito, che seppur
coperto da una camicia grigia chiara ne rivelava ogni anfratto e
sulle spalle larghe e le braccia muscolose, messe in evidenza dalla
giacca. Presi un bel respiro e mi azzardai a guardarlo in volto. I
suoi occhi neri contornati da ciglia lunghe, mi stavano fissando
così intensamente da voler raggiungere ogni angolo della mia anima.
I suoi capelli erano neri come le ali di un corvo e leggermente
ondulati arrivavano a toccare appena il colletto della giacca
mentre un ciuffo gli scendeva scomposto sulla fronte alta, coprendo
appena una delle sopracciglia. La sua pelle aveva ancora
l’abbronzatura di una recente vacanza al mare e rendeva i suoi
occhi ancora più scuri. I suoi zigomi erano lievemente pronunciati,
la mascella squadrata e le labbra… quelle labbra così sexy e piene,
che le uniche due volte che si erano posate sulle mie, morbide e
seducenti, avevano avuto il potere di farmi perdere il contatto con
la realtà.

Era bellissimo, affascinante e sexy… sexy da
morire e il mio cuore ne subiva il fascino.

Sentii la mano di James spingere sul mio ventre
e poi scivolare sul fianco per indurmi a ricordare che dovevamo
andar via, ma quelle due pozze scure che non mi avevano lasciato
neanche un attimo, stavano seguendo ogni mossa del mio migliore
amico con ostinazione.


  
“Se non fossi sicura di immaginarmi tutto,
oserei dire che Max si stia infuriando!”


«Allyson, cosa sta succedendo?» Domandò.
«Perché ci sono tutte queste guardie del corpo con te?» spostò il
suo sguardo bellicoso su James, come se con una semplice occhiata
potesse far sparire quella mano e quel braccio dal contatto con il
mio corpo e lo riportò sul mio viso.

«Max, io…» tentai di rispondere ma accanto a me
sentii nettamente un grugnito dall’unico che osasse impartirmi
ordini e che non vedeva l’ora di portarmi via da lì.

«Dobbiamo andare via da qui, ora» ordinò
prendendomi dall’altro braccio per trascinarmi via, ma fu impedito
dall’abbraccio di James.

Girai la testa verso Blake, mi sentivo invadere
dalla rabbia per tutta quella fretta che sembrava esagerata, anche
se sapevo che lo stava facendo solo per cercare di proteggermi.

Blake sostenne il mio sguardo infuriato ma
senza scomporsi, mentre sentivo il braccio di James irrigidirsi.«Ha
aspettato cinque minuti» il tono di voce gelido, «può attendere
altri due».

«L’avevo avvisata che non l’avrei accontentata»
mi ricordò, «in questo modo può mettere in pericolo anche gli
altri, se ne rende conto?»

«Mi stanno proteggendo, Max» rivelai in fretta.
«Da quel folle che sta minacciando Alexandra; pensano che potrebbe
farmi del male pur di raggiungere il suo scopo. Ti chiamerò più
tardi, ho preso del lavoro perché fino a quando non lo catturano,
credano che sia meglio che io stia al sicuro a casa».

Osservai Max irrigidirsi a ogni parola che
dicevo ma non appena le pronunciai, con un cenno del capo di Blake,
i suoi collaboratori si avvicinarono per invitarmi a seguirli
finalmente..

La voce di Maximilian fu tagliente ma allo
stesso tempo calda, mentre mi calmava. «Stai tranquilla, Allyson»
mi rassicurò, «la tua sicurezza è più importante, ci sentiamo
dopo».

Frustrata da quell’inconveniente e imprecando
mentalmente per quelle ristrettezze, gli sorrisi nello stesso
momento in cui James mi sussurrò. «Qualcosa mi dice che lo rivedrai
molto presto».


“Per la mia pace mentale mi auguro di
no!” pensai, perché sapevo benissimo quanto quell’uomo fosse
arrogante e testardo.

Dopo quello che gli avevo detto, non si sarebbe
risparmiato nel rimproverarmi per essere andata in ufficio, quando
invece avrei dovuto preoccuparmi di tenere la mia vita al
sicuro.
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Procedevo ad andatura sostenuta per le vie di
New York nonostante fosse l’ora di punta. Guardai nello specchietto
retrovisore e un sorriso esplose spontaneo nel vedere l’auto delle
guardie del corpo tallonarmi da vicino. Riportai lo sguardo di
fronte a me e ridacchiai nell’immaginare il capo delle mie guardie,
Andrew, che imprecava per quell’inconveniente. Da più di un anno
ormai avevo dovuto optare a quella soluzione, nel momento in cui mi
ero accorto che alcune cose, a volte inspiegabili, erano accadute e
non avevo avuto altra scelta.

Ripensai al sistema difensivo progettato di
recente da una delle mie società, che tanto interesse aveva
suscitato negli ambienti governativi. Si supponeva fosse proprio
questo il vero obiettivo dei numerosi attentati di cui ero rimasto
vittima negli ultimi diciotto mesi.

Per questo avevo assunto dei guardaspalle che
mi seguivano dovunque e anche se ormai ero abituato ad avere delle
ombre con me, alle volte questo risultava ingombrante, come quella
sera.

Dopo che Allyson era andata via circondata da
quegli uomini che non le avevano dato respiro, avevo continuato a
lavorare con quel pensiero fisso nella mente.

Volevo sapere ogni cosa e ciò mi aveva
distratto quanto bastasse per lasciare in anticipo l’ufficio e
passare da casa, farmi una doccia, cambiarmi e senza più alcun
indugio decidere di andare da lei. Mi accorsi che ero quasi
arrivato al palazzo di Allyson, che si trovava non molto lontano da
Richmond Hill, dove la sua migliore amica Alexandra aveva una
villetta, e un dubbio all’improvviso mi assalì.


  
“Forse, dopotutto era meglio chiamarla al
telefono…”


Entrai nel parcheggio sotterraneo e mi fermai
trovando un posto poco distante dall’ascensore. L’auto che mi
seguiva si accostò alla mia e nello stesso momento in cui chiusi lo
sportello, fui circondato dai miei uomini.

Sospirai spazientito e mentre camminavo con
lunghe falcate, borbottai: «Andrew, tutto questo qui non è
necessario ora.»

Ma la mia era solo una vaga speranza che lui e
gli altri si fermassero ad aspettarmi lì.

«Lo sai meglio di me che lo è sempre.»

Scossi la testa ed entrai nell’ascensore,
spingendo il tasto del piano di Allyson e senza guardare nessuno di
loro aggiunsi: «Non voglio che rimaniate fuori della porta.»

«Max…» mi ammonì Andrew.

«Oh, va bene» mi spazientii. «State in
corridoio o per le scale, ma non dietro la porta, non voglio che la
gente s’incuriosisca e poi sicuramente ci saranno già altri a
sorvegliarla. Quindi sono al sicuro.»

In quell’istante non potei fare a meno di
pensare che lei invece di farsi proteggere cosa aveva fatto? Contro
ogni logica era venuta in ufficio per prendere il lavoro che si era
accumulato per via della sua assenza. Il sangue mi ribollì nelle
vene e la rabbia per quell’insensato atteggiamento, iniziò ad
assalire ogni fibra del mio corpo.

L’ascensore si fermò al piano e le porte si
aprirono. Uscimmo e guardai a sinistra poi a destra, trovando
subito il numero del suo appartamento. Era la prima volta che
salivo da lei, anche se l’avevo condotta a casa una volta.

Un drappello di uomini armati ci venne
incontro, tra loro riconobbi uno di quelli che avevano accompagnato
Allyson quella mattina. «Buonasera, mi chiamo Maximilian Loong e
sono qui per vedere la signorina Campbell.»

Lui annuì, lasciandomi passare. Suonai e pochi
istanti dopo sentii aprire la porta senza esitazione, sospettai
quindi che lei non avesse neanche guardato nello spioncino e la
rabbia che già albergava in me fluì ancora di più, facendomi
irrigidire ogni muscolo.

Allyson nel vedermi rimase immobile sulla
soglia, mentre io avrei voluto torcerle quel bel collo che si
ritrovava.

I suoi occhi azzurri erano leggermente
spalancati, come se non credesse a quello che aveva davanti a
sé.

I capelli castani erano sciolti sulle spalle,
quasi arruffati e le ciocche più chiare facevano risaltare la sua
pelle candida e luminosa. Indossava un abito di cotone cortissimo
che le aderiva addosso come una seconda pelle e che le copriva a
malapena le natiche, lasciando scoperte le sue lunghe e snelle
gambe e valorizzando anche il suo seno, che scoprii essere molto
più pieno di quello che immaginavo. Riportai lo sguardo sul suo
viso e i miei occhi furono catturati dalla sua bocca a cuore, che
in quel momento si stava tormentando con i denti, probabilmente per
il nervosismo di vedermi lì, sull’uscio di casa sua per la prima
volta.


“Avrei dovuto chiamarla al telefono” mi
ripetei.

Lei era una tentazione vivente sin da quando
aveva iniziato a lavorare come mia assistente personale tre anni
prima e per quanto fosse bella, affascinante e sexy come la stavo
osservando in quel momento, non ci sarebbe riuscita.

Tra di noi c’era sempre stato un filo che si
assottigliava sempre di più; un’affinità di attrazione, passione e
desiderio, un mix esplosivo e pericoloso. Un paio di volte quella
miscela aveva superato la ragione e avevo assaggiato quelle labbra
morbidissime, ma come tanto velocemente lo avevo fatto, così avevo
posto di nuovo le distanze.

Oh, certo… la volevo. Volevo possederla in
tutte le maniere possibili e il solo pensiero di penetrarla a fondo
e di fondermi con lei, invadeva la mia mente quando si avvicinava
con il suo profumo che ricordava tanto un fiore esotico.

Tuttavia qualcosa mi tratteneva per rigore
lavorativo, ma comunque non potevo fare a meno di stuzzicarla
quando mi era vicino, toccandole una mano, un fianco o solo
respirandole addosso mentre le sussurravo qualunque cosa mi
servisse quando eravamo in riunione. Costatare il suo smarrimento
in quei momenti era per me un trionfo, proprio come adesso.

«Nessuno ti ha insegnato» la ammonii con voce
fredda, «che devi sempre guardare dallo spioncino prima di
aprire?»

Lei sbatté le palpebre. «Max, cosa ci fai qui?»
Chiese ma subito dopo continuò con voce tagliente. «Come fai a
sapere che non l’ho fatto? Presuntuoso da parte tua pretendere di
sapere quello che non puoi vedere.»

«Hai aperto troppo in fretta, Allyson» risposi
facendo un passo per entrare.

Lei si scostò aprendo ancora di più la porta.
«Accomodati» e non appena lo feci, la richiuse rimanendo ferma
dietro di me.

 

***

 

Ancora non riuscivo a credere che Max fosse in
casa mia. Chiusi ancora una volta gli occhi incredula e quando li
riaprii, lui era sempre lì che mi stava fissando a sua volta. Non
stavo sognando, quindi.


  
“Mio Dio, quanto è bello!”


Avida lo guardavo con la stessa intensità di
sempre, attirata dalle sue iridi scure, dal suo corpo virile e
possente, dal suo charme...

Max sollevò una delle sopracciglia scrutandomi
a fondo solo come lui sapeva fare, e mi affrettai a muovermi e a
passargli davanti per accompagnarlo verso il divano prima di
rendermi ancora più ridicola.

Dalla sua postura mi resi conto che doveva
essere arrabbiato, ormai conoscevo quasi ogni sfaccettatura del suo
carattere e lo avvertivo.

Speravo che quella parte di lui che mi era
ancora sconosciuta nella sua attuazione, non venisse fuori in
questo momento perché presa dallo scombussolamento che mi creava,
non sapevo se sarei stata capace di affrontarla.

 

***

 

Seguii Allyson vicino al divano e solo in
quell’istante diedi uno sguardo alla stanza. Era molto ampia, aveva
creato l’entrata direttamente nel salone, una scelta perfetta,
visto il panorama che s’intravedeva dalle vetrate che erano poste
proprio di fronte e lasciate aperte dalle tende bianche.

L’aveva arredata con gusto e me la immaginai
passare parecchio tempo lì dentro a vivere, fu strano.

Sedetti su una poltrona osservandola indecisa
se sedersi in quella accanto a me oppure spostarsi più lontana.
Sorrisi a quell’atteggiamento e feci finta di nulla, continuando a
guardare l’arredamento.

Alla mia sinistra, notai un tavolo in noce
ovale con sei sedie, il cui rivestimento imbottito della pelle del
cuscino era color crema, un mobile basso su cui troneggiavano
alcune cornici con foto, un vaso e da un lato un vassoio con
bicchieri di cristallo e alcune bottiglie di liquore. Sulla parete
accanto era appeso un grande schermo della TV.

Compresi che non aveva ancora finito di
arredare la casa per via dalla mancanza di quadri e di
oggettistica; evidentemente si riproponeva di acquistarli con calma
o quando il suo sguardo veniva catturato da qualcosa di speciale.
Esattamente come lei.

Volsi la testa a guardarla e la trovai
perfettamente rilassata sulla poltrona di fronte a me, tra di noi
solo un tavolino a ostacolarci, come se quello potesse fermare il
filo che ci univa. Se non fosse che ero arrabbiato, probabilmente
sarei scoppiato a ridere del suo futile tentativo di mettere della
distanza tra di noi.

 

***

 

La sua curiosità verso l’arredamento del salone
mi diede la spinta necessaria per frapporre qualcosa tra di noi.
Non che questo sarebbe bastato, ma non sarei stata così stupida da
sedermi accanto a lui e a dargli qualunque vantaggio sul mio
stordimento attuale.

Dal modo in cui mi scrutava, sicuramente doveva
aver capito che riusciva a scombussolarmi la mente con la sua sola
presenza. Alexandra mi aveva sempre spronato a esprimergli i miei
sentimenti, ma non l’avrei mai fatto esponendomi per prima e mi
rendevo conto che attendere una sua dichiarazione era quantomeno da
folle.


“O se mai lo farà!” Posai le mani sulle
gambe che lui stava fissando sfacciatamente e presi un bel
respiro.

«Perché sei venuto, Max?»

Era la prima volta che lui rompeva lo schema
“datore di lavoro e segretaria” anche se era già stato annullato le
poche volte in cui lui si era impossessato delle mie labbra e mi
aveva dato un bacio mozzafiato.

Il solo ricordo mi toglieva ancora il
respiro.

«Ho bisogno di un motivo per farlo, Ally?»

Sussultai al suono del mio nome abbreviato
sulle sue labbra, e mi resi conto che fino a quell’istante non lo
aveva mai fatto, rendendo il tutto più intimo.

«Be’… no» risposi imbarazzata pensando invece a
quali fossero, «certo che no, solo che ti avrei chiamato per
spiegarti quello che è accaduto oggi.»

Lui accavallò le gambe e poggiò le braccia sui
sostegni della poltrona, sfiorandone appena il tessuto con le mani.
Non avrei più guardato quella poltrona senza pensare alle sue
mani.

«Eppure non lo hai fatto» affermò «neanche una
parola e se non avessi sentito tutto quel trambusto, probabilmente
non ti avrei nemmeno vista.»

 

***

 

Un guizzo bellicoso e fuggevole passò nei suoi
occhi, che mi ricordavano un fiordaliso; nonostante ciò sostenni lo
sguardo e feci un sorrisetto. Sapevo come lo avrebbe interpretato e
non mi dispiaceva provocarla perché la sua furia mi faceva scorrere
più forte il sangue nelle vene.

«L’orario di ufficio non è ancora finito»
replicò a denti stretti, «comunque visto che sei venuto qui, te lo
riferirò personalmente. Oppure vuoi lo stesso che ti chiami, magari
domani, e ti racconti il motivo?»

Eccola lì che faceva capolino la sua voglia di
sfida, testarda com’era, se ne infischiava di tutto. La sua
schiettezza era anche un suo pregio, per quanto fosse fastidioso,
quando come in quel momento ne faceva sfoggio.

«Non ti conviene tirare troppo la corda, Ally»
mormorai, fissandola intensamente fino a quando lei non abbassò lo
sguardo, un tenue rossore le comparve sulle guance.

La osservai prendere un respiro profondo e
dentro di me gioii per essere riuscito a penetrare la sua corazza e
renderla un po’ vulnerabile.

«Dopo la sparatoria a Boston, dove Alex è
rimasta ferita» iniziò a spiegare guardandomi «mentre oggi
tornavamo con l’aereo privato di Chris Davemport, che è il capo
dell’agenzia che cura la sua protezione, hanno valutato tutte le
possibilità su chi potesse essere il folle che sta facendo tutto
questo. Chris ha convenuto che sia io sia James fossimo protetti
per precauzione, perché secondo lui il killer potrebbe fare del
male anche a noi pur di avere in suo potere Alex.»

Prima che potesse continuare mi soffermai su
quel nome che molto spesso le sentivo nominare e che m’innervosiva
non poco al momento..

«James?» Inarcai un sopracciglio.

Lei, che stava per proseguire, si fermò. «È il
mio migliore amico» affermò. «Era con me in ufficio oggi.»

Lasciò in sospeso la frase e come avevo
immaginato, doveva essere quello che l’aveva tenuta stretta contro
sé per tutto il tempo che erano rimasti lì.

Annuii senza dire nulla, mentre dentro di me
fremevo di rabbia nel ricordare come l’aveva abbracciata, posando
le mani sul suo corpo mentre lei gli si stringeva addosso.

Con stupore mi meravigliai di quei pensieri,
quando non avrei nemmeno dovuto farli.


  
“Perché avrei voluto essere io a stringerla e
toccarla!”


Ally, notando che non dicevo nulla, aggiunse.
«Quando eravamo in auto per andare a casa, uno dei collaboratori di
Chris, Blake ha saputo che quel bastardo ci stava aspettando
all’aeroporto e che c’era stata una sparatoria. In quel momento la
priorità è stata di portarci al sicuro, onde evitare qualsiasi
pericolo anche per noi».

«E tu invece da donna intelligente» la canzonai
sarcasticamente, «lo hai obbligato a deviare verso l’ufficio per
prendere del lavoro che sapevi benissimo potevo mandarti a casa con
un corriere» mi piegai con il busto in avanti, le braccia
appoggiate sulle gambe «si può sapere cosa diavolo avevi in mente?
Non hai pensato minimamente alla tua sicurezza e mi chiedo
perché…»

Lei liquidò con un gesto della mano quelle
parole, come se niente fosse. «Non sarà certo quel folle a farmi
rinchiudere in casa»

«Tu mi stupisci, Ally» Ribattei sconcertato,
«davvero vuoi farmi credere che non hai pensato quanto potesse
essere pericoloso, non solo per te, ma anche per chiunque ci fosse
tra voi?» scossi la testa. «Questo è un comportamento insensato e
mai avrei pensato che tu…»

Il rumore di una chiave nella serratura mi fece
irrigidire e scattare in piedi all’istante, temendo che qualcuno
stesse entrando.

Mi misi davanti a lei per proteggerla, mentre
mi guardavo intorno per trovare qualcosa con cui potessi affrontare
chiunque stesse arrivando. I miei occhi si posarono
sull’attizzatoio e in un certo senso mi tranquillizzai. 
“Sempre meglio di essere a mani nude!”
Pensai.

«Le tue guardie del corpo dove sono?» Chiesi a
voce bassissima.

«Sono fuori della porta» Rispose avanzando
accanto a me e quando me la ritrovai vicino, allungai un braccio e
la spinsi, cercando di farla mettere alle mie spalle.

«Sono di guardia nel corridoio, Max, e non
passerebbe nessuno senza essere visto da loro.»

«Se è così, chi diavolo sta per intrufolarsi in
casa tua, Ally?» Domandai spazientito; lei era troppo fiduciosa e
mi metteva in agitazione anche il fatto che anch’io poco prima ero
giunto indisturbato fino al suo appartamento.

La porta si aprì all’improvviso poco dopo,
però, rivelando così l’uomo che cominciavo a odiare con tutte le
mie forze.

«James!» Ally lo chiamò sorpresa, avanzando
verso di lui.

Lui guardò prima me, perplesso ma non
meravigliato di vedermi lì con Ally, e poi chiuse la porta; nel
momento in cui lei si avvicinò, lui la prese tra le braccia.

Osservai le sue mani che le accarezzavano la
schiena mentre la rabbia repressa che fino a quell’istante ero
riuscito a controllare, fluì imperiosa in ogni angolo del mio
corpo. Strinsi le mani a pugno ma quando notai gli occhi di James
fissarmi con un guizzo che riconobbi come sfida, le aprii di
nuovo.

Con stupore guardai la testa di James
inclinarsi in avanti e avvicinarsi al viso di Ally; vidi il sorriso
splendere sulle sue labbra un attimo prima che la bocca di lui le
coprisse baciandola appassionatamente.

Rimasi impietrito a quella scena ma prima che
mi venisse qualche istinto omicida, decisi che avevo visto
abbastanza per quella giornata, per cui avanzai di qualche passo
deciso ad andarmene. Il mio passo sul parquet lucido non produsse
alcun rumore, ma Ally si scostò da James all’improvviso,
spingendolo dal petto.

«Ally, ho un appuntamento» Mentii
spudoratamente, certo, non volevo farle vedere quanto mi avesse
infastidito quel bacio, dovevo venire ancora a patti con me stesso
per quei pensieri. «Non preoccuparti per l’ufficio, se hai bisogno
di qualcosa fammelo sapere e ti mando un corriere.»

«Max, domani verrò in ufficio» Replicò.

«Ally» James l’ammonì, «prima vediamo se lo
prendono stasera.»

«Ottimo consiglio» concordai. «Non voglio
vedere il tuo viso fino a quando questa storia non è conclusa,
altrimenti ti licenzio su due piedi!»

Ally spalancò gli occhi incredula a quello che
avevo detto, dentro di me invece mi compiacqui per quella
soluzione: avrei avuto tempo di riflettere perché quella benedetta
donna doveva farmi infuriare e accendere allo stesso tempo di
desiderio.

Senza fermarmi ad ascoltare le sue obiezioni,
che sapevo sarebbero seguite, andai verso la porta e, senza nemmeno
salutarla, la aprii e uscii.

 

***

 

Non riuscivo a credere che quell’arrogante,
egocentrico e testardo se ne fosse andato dopo avermi dato un
ordine e la furia si stava impadronendo di me.

Scattai come una molla e decisi di seguirlo, ma
non feci neanche un passo che James mi fermò trattenendomi dai
fianchi e ridendo come un pazzo.

Infuriata come non mai, mi girai verso di lui
colpendolo con un pugno sul petto, ben sapendo che di sicuro quello
non l’avrebbe scalfito.

«Tu…tu…» Balbettai con una furia mai avuta
prima di allora, tanto da non riuscire a parlare; inalai a fondo e
rilasciai il respiro controllandomi. «Ora esigo una spiegazione per
il bacio che mi hai dato poco fa» spinsi un dito sul suo petto
duro, tentando di spostarlo «cosa diavolo ti è venuto in mente? Un
bacio… mi hai baciato, James!» La mia voce assunse diverse tonalità
fino a urlare.

«E che bacio, direi!» Ribatté quell’incosciente
con un sorriso malizioso sulle labbra.

«James!» Gridai ancora. Avrei voluto strozzarlo
dopo quello che aveva fatto davanti a Max.


“Dannazione!” Imprecai, incrociando le
braccia e battendo un piede per terra dal nervoso, aspettando che
il mio amico mi illuminasse sul motivo per cui aveva agito in quel
modo.

«Suvvia, Ally, non c’è nulla di male, no?»
James mi canzonò.

«Sei impazzito per caso?» Non riuscivo a
credere che lui dicesse una cosa simile.

«Dove hai nascosto il mio amico? No, perché è
chiaro che quello che ho davanti non lo sia.»

Lui rise ancora, poi si fermò scrutandomi.
«Perché sei così nervosa?» Chiese infilandosi le mani nelle tasche
posteriori del jeans. «T’interessa così tanto quello che potrebbe
pensare il tuo capo?» Socchiuse appena gli occhi dorati e poi
affermò come se fosse la cosa più naturale del mondo «Ah, adesso
capisco, provi qualcosa per lui…»

Il piede che stavo battendo sul parquet si
fermò all’istante e mi mancò il respiro, non perché James lo avesse
dedotto, ma perché avevo paura che anche Max avesse potuto cogliere
quello che provavo.

Oltrepassai James e sedetti alla poltrona dove
prima era seduto Max, forse era una mia sensazione ma riuscivo a
cogliere ancora il suo calore sia sui braccioli sia sul cuscino,
oltre al profumo virile e alla fragranza di bergamotto, sandalo e
muschio, che il suo corpo emanava a ogni movimento.

«Mai avrei immaginato di lasciarti senza
parole» Affermò James venendomi vicino e abbassandosi davanti alle
mie gambe «è così terribile quello che provi?»

«No» Risposi «adesso non ne voglio parlarne,
spiegami perché sei venuto e hai fatto quella scena per
baciarmi.»

«Credo che tu non mi abbia ascoltato oggi» Mi
ricordò «te lo avevo detto che lo avresti visto prima di quanto
immaginavi.»

«Sì, è vero, ma….» Confermai ma lui non mi fece
finire di parlare.

«Credo non avrebbe potuto agire diversamente»
Continuò sedendosi nella poltrona accanto alla mia «non avevo alcun
dubbio, dopo il modo in cui ci ha guardato oggi mentre ti
stringevo.»

Sollevai gli occhi al cielo, incredula che il
mio migliore amico si mettesse a fare cupido, quando lo guardai di
nuovo avevo gli occhi ridotti a due fessure e una gran voglia di
strangolarlo.

«Perciò immaginavo che sarebbe stato tentato di
passare» James non si curò della mia espressione di minaccia, anzi,
sembrò anche divertito. «Quell’uomo ha una passione per te, fidati,
e ho pensato di aggiungere un po’ di 
verve con un pizzico di astuzia.»

«Né l’uno, né l’altro» replicai stizzita. «Non
so come ti sia venuto in mente tutto questo, James.»

Senza darmi alcuna risposta in merito proseguì
come se non avessi neanche parlato.

«Da quello che ho notato si è trattenuto a
stento» Si adagiò allo schienale della poltrona e poi allungò una
mano, prese una ciocca dei miei capelli e iniziò ad arrotolarsela
sul dito. «Se avesse potuto allontanarmi da te con un pugno lo
avrebbe fatto. Peccato si sia trattenuto, avrei voluto vederlo
perdere il controllo.»

«Ahi!» Gli diedi uno schiaffo sulla mano per
avermi tirato la ciocca e gliela allontanai, spostandomi sulla
poltrona e mettendomi di lato, in modo da guardarlo in viso. «Non
ho parole, davvero, per quello che ti è venuto in mente».

Lui scrollò le spalle. «Un aiutino serve
sempre, Ally» Affermò. «Sei la mia migliore amica, ci conosciamo da
tantissimo tempo, è logico che se ti posso aiutare lo faccio e tu
ne avevi un estremo bisogno, mia cara, altrimenti tutta questa
storia sarebbe rimasta in stallo. Invece così abbiamo dato uno
scrollone.»

«Abbiamo?» Mormorai con tono di voce alterata.
«Avrei preferito che non avessi fatto nulla, non che questo abbia
portato a qualcosa. Figurati se Max s’interesserebbe a me per un
bacio! Lui non prova niente per me, eccetto forse desiderio…»

«Ti sbagli, Ally.»

«Non credo proprio» Ribattei.


“Farò finta che James non abbia detto
nulla” Mi ripetei, non potevo permettermi di fantasticare
sulle probabilità che il mio amico potesse aver ragione. Se lo
avessi fatto, ci avrei rimesso il cuore e non potevo assolutamente
vivere di 
“se” e di 
“ma”.

«Comunque» disse. «Dopo che mi hanno
accompagnato a casa ho pensato a te tutta sola nel tuo appartamento
e non ero affatto tranquillo. Non voglio dire che non mi fido dei
collaboratori di Chris, ma ho creduto che fosse meglio che stessi
con te qui all’interno a farti compagnia mentre loro sono là fuori,
fino a quando non lo prendono.»

«Sai, non ho potuto fare a meno di pensare» Gli
confessai «che oggi siamo stati fortunati all’aeroporto. Se Chris
non ci avesse mandato via, le cose sarebbero potute andare
diversamente e non credo che si sarebbe solo ferito Chris.»

«Lui gli ha fatto scudo con il suo corpo, Ally»
Asserì, «altrimenti sarebbe stato difficile ferirsi, credimi, e
quel folle avrebbe avuto un proiettile in fronte. Hanno pensato più
a proteggere Alex, limitandosi a rispondere al fuoco e ad andare
via da lì.»

Mi alzai dalla poltrona avvicinandomi a James.
«Pensi che riusciranno a prenderlo?»

Lui sollevò la testa e mi fissò. «Devono, Ally.
Quell’uomo è un pazzo pericoloso»

«Speriamo» Mormorai «vieni, andiamo a preparare
qualcosa per cena.»

James rise. «Era ora, donna! Pensavo che mi
avresti fatto morire di fame per vendetta!»

Mi diressi verso la cucina seguita da lui e
aggiunsi: «Ci ho pensato, sai? Quindi non farmi pentire di averci
rinunciato».

Almeno insieme a James non avrei pensato troppo
a Max o passato troppo tempo a interrogarmi sul vero motivo per cui
lui era venuto a casa mia.

 

***

 

Di nuovo in macchina e tallonato dall’auto di
Andrew, stavo ritornando nel mio attico mentre ero ancora adirato,
o meglio una rabbia che non avevo sperimentato mai per una
donna.

Sebbene avessi parlato poco dal momento in cui
ero uscito dall’appartamento di Ally, Andrew e gli altri si erano
materializzati all’improvviso accanto a me, ed erano entrati in
ascensore senza dire nulla. Probabilmente ce l’avevo scritto in
faccia che era meglio lasciarmi stare, se non volevano saggiare la
mia furia.

Stranamente in auto, invece di spingere il
pedale dell’acceleratore, proseguivo a velocità moderata come se
rimanendo quanto più possibile per le strade di New York, mi sarei
alla fine rilassato e la rabbia che scorreva nelle vene si sarebbe
acquietata. Ne dubitavo, ma quell’andatura dava modo di riflettere
non solo su quello che mi aveva dato enormemente fastidio, tanto
che solo per un terribile secondo avrei voluto cancellare il
sorriso di James con un bel pugno assestato su quel bel viso che si
ritrovava, ma anche sul perché.

Certo non potevo negare che Ally mi piacesse
molto. Sin da quando dopo aver superato il colloquio con il capo
del personale della mia società era approdata nell’ufficio, mi
aveva affascinato subito.

Mi venne spontaneo sorridere nel ricordare il
momento in cui era entrata con il suo passo morbido, ancheggiando
sui tacchi alti e si era presentata, guardandomi fisso negli occhi
senza alcuna paura da parte sua.

Conoscevo benissimo quello che si diceva nei
corridoi di come le donne che ci lavoravano fossero in suggestione
quando mi vedevano. O di come dirigevo con pugno di ferro la mia
società e non davo spazio agli altri di fare sbagli perché ne
avrebbero subito le conseguenze. Probabilmente mi definivano ben
più di un arrogante e bastardo, ma se volevo continuare a portare
ad alti livelli la Lonng Enterprises non potevo mostrarmi troppo
magnanimo o debole oppure ne avrebbero approfittato.

Ero rimasto a fissarla per qualche secondo, non
credendo a quella bellezza che stava seduta al di là della mia
scrivania, per poi riprendermi abbassando gli occhi e
concentrandomi come potevo sui documenti che avevo davanti, mentre
tentavo di controllare la mia erezione. Sbalordito di come fosse
riuscita a penetrare la mia corazza, che da sempre tenevo alta con
le donne che frequentavo, avevo posto una netta distanza. E quel
muro che pensavo invalicabile, invece, dopo tre anni aveva iniziato
a formare delle crepe, fino a quando avevo mandato all’aria ogni
cosa e l’avevo baciata, in un momento in cui la nostra
testardaggine aveva prevalso e la rabbia e il desiderio o meglio la
passione, aveva fatto il resto.


“Ma non ti sei limitato solo a questo!”
Mi ripetei.

L’avevo anche stretta fra le braccia e il suo
corpo morbido che ben si adattava al mio, come se s’incastrasse
perfettamente, era pura poesia. Ripensai a quando ero uscito dal
mio ufficio e passando davanti al suo, avevo trovato la porta
aperta. Lei era di spalle e teneva ancora nella mano la cornetta
del telefono. L’avevo chiamata e non ricevendo alcuna risposta, mi
ero avvicinato non comprendendo cosa le stesse accadendo. Nel
momento in cui avevo mormorato ancora una volta il suo nome, lei
aveva girato la testa e mi aveva mostrato un viso sconvolto. Le
lacrime sul suo volto così pallido mi fecero un effetto simile come
se avessi ricevuto un pugno in pieno viso, che sicuramente mi
avrebbe fatto meno male. Il mio nome sussurrato dalle sue labbra
che mi tormentavano anche nei sogni, aveva deciso per me.

L’avevo trascinata nel mio ufficio e stretta
fra le mie braccia ben sapendo che non mi sarei più accontentato di
quel momento, ma che ne avrei voluti altri.

Sebbene cercassi di confortarla, spingendola a
confidarmi quello che era accaduto, la mia mente aveva registrato
ogni particolare. Le mie mani che accarezzavano lentamente la sua
schiena, spingendola ancora di più contro il mio petto, il suo seno
pieno che mi attirava, tutto era brama.

Sebbene cercassi di pensare solo a lei e a
consolarla con giudizi positivi sulle condizioni in cui si trovava
la sua amica, non avevo potuto fare a meno di pensare alle sue mani
poggiate sul mio petto e al suo viso nell’incavo del mio collo. In
quel momento avrei giurato di aver sentito le sue ciglia lunghe e
folte che toccavano la mia pelle, come il tocco di una farfalla.
Quello che mi avevo colpito peggio di una bastonata, erano stati i
suoi occhi nell’istante in cui avevo posato le mie dita sotto al
suo mento e lo avevo sollevato.

Non ero preparato a quegli occhi così azzurri
che ricordavano un fiordaliso o le acque calme dell’oceano, ma che
sapevano ben condurti fin nei loro abissi. Pur di tornare in me,
l’avevo allontanata dal mio corpo che già la rimpiangeva, e senza
pensare a quello che facevo, quando si era calmata l’avevo portata
a casa.

In quella settimana l’avevo chiamata diverse
volte e spesso mi ero detto che lo facevo solo per informarmi,
negando a me stesso che in realtà volevo solo sentire la sua
voce.

Tuttavia avevo iniziato a porre di nuovo una
distanza e negli ultimi giorni non l’avevo chiamata, quindi vederla
in ufficio a pranzo mi aveva sorpreso.

Guardarla stretta a James mi aveva ricordato
quando era stata seppur per poco fra le mie braccia e subito sentii
il membro reagire.

Oramai tutto il mio corpo agognava di averla,
di toccare ogni punto della sua morbida pelle, leccarla, succhiare
i suoi capezzoli e penetrarla a fondo.

Oppure… oppure dovevo tenermi per quanto
possibile lontano da lei se non volevo rischiare di trovarmi
coinvolto ma il punto era, ci sarei riuscito?
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Nello spazio ristretto dell’ascensore mi
appoggiai alla parete di metallo per far posto agli altri colleghi
che stavano salendo ai vari piani del palazzo della Lonng
Enterprises. Tutto si era risolto la notte stessa del nostro
ritorno da Boston e finalmente avevano arrestato quel pazzo proprio
a casa di Alex, dove gli avevano teso una trappola. Nonostante non
avessi avuto più bisogno delle guardie del corpo e libera sarei
potuta ritornare al lavoro, avevo lasciato passare un altro giorno
e ora stavo andando in ufficio.

Sospirai nello stesso momento in cui
l’ascensore si fermò al mio piano e il suono che ne seguì, sembrò
più una campana che risuonava nel silenzio.

Le porte si aprirono e uscii dirigendomi lungo
il corridoio, sorridendo e rispondendo ai saluti che via via i
colleghi che incontravo mi facevano, fino a quando arrivai davanti
alla grande vetrata dell’ufficio che dividevo con Max. Rimasi un
attimo con la mano appoggiata sul freddo vetro, inspirai ed espirai
e infine la spinsi augurandomi che lui non fosse già arrivato e che
mi desse il tempo di rinchiudermi nella mia stanza prima di
farlo.

Ethel era seduta alla sua postazione e nel
sentirmi entrare si voltò e mi sorrise; ricambiai poi dirigendomi
direttamente nel mio ufficio senza dire nulla onde evitare che lui
potesse sentirmi in anticipo se fosse stato già qui nella sua
stanza.

Ero ancora arrabbiata per quello che mi aveva
detto davanti a James e alla fine gli avrei reso quell’affronto. Se
lui era testardo, io lo ero anche di più.

Richiusi la porta dietro di me e lasciai uscire
il fiato che avevo trattenuto, al momento grata di non averlo
incontrato. Non dubitavo che avremmo discusso, ero più che sicura
che non appena avesse saputo che ero lì sarebbe piombato come un
angelo vendicatore nel mio ufficio per interrogarmi.

Appesi la giacca e la borsa e mi sedetti alla
scrivania, immergendomi nei documenti che avevo esaminato a casa,
mentre altri attendevano sul ripiano. Concentrata nel lavoro, non
mi accorsi del tempo che passava fino a quando non sentii bussare
alla porta.

Corrugai la fronte, sollevai la testa,
chiedendomi chi potesse essere, perché sapevo che Ethel me lo
avrebbe comunicato tramite telefono.

Tornai a guardare l’incartamento.

«Avanti» Dissi senza curarmi di sapere chi
fosse.

“Se è Max, tanto
meglio!” Pensai.

«È qui che ti nascondi?» Mi chiese una voce che
conoscevo.

Sollevai la testa e mi ritrovai davanti alla
scrivania Shane e poco più indietro il suo amico Blake, e non mi
meravigliai di non averli sentiti arrivare così vicino poiché loro
erano abilissimi in quel senso.

Sorrisi alzandomi dalla poltrona e girandovi
intorno per salutarli. Con Shane eravamo diventati amici quando
eravamo a Boston, in attesa che Alex potesse lasciare la città dopo
essere stata ferita. E non dubitavo che l’avrei visto spesso, visto
che Chris era fidanzato con Alex e pensavano di sposarsi molto
presto.

«Shane, Blake…» li salutai mentre mi lasciavo
abbracciare da Shane come aveva sempre fatto da quando c’eravamo
conosciuti, baciandomi una guancia. «Che ci fate qui?» Domandai
incuriosita rimanendo vicina a lui.

«Abbiamo un appuntamento con Maximilian Lonng»
Rispose Shane ricambiando il sorriso.

Lui a differenza di Chris aveva gli occhi
grigi, che il più delle volte sembravano argento puro e in quanto a
bellezza e fascino era alla stregua del fratello Chris.

Dovevo ancora trovare uno dei suoi
collaboratori che non avesse fascino virile, muscoli possenti o
quell’aura di pericolo e di forza a dire il vero… sembrava che i
machi fossero tutti riuniti nell’agenzia di Chris ed era una cosa
davvero curiosa.

«Con Max?» Ripetei e quando lui annuì, mi
sembrò alquanto strano.

Certo sapevo che da più di un anno aveva sempre
con sé delle guardie del corpo e l’avevo ritenuto normale quando si
ha a che fare con una certa notorietà, e Max ne aveva avuto anche
parecchia da quando lavoravo lì.

«Doveva accompagnarmi Chris» Mi spiegò Shane
«ma ha avuto un contrattempo con un caso che stiamo seguendo,
quindi ho portato con me Blake che è con noi sin da quando eravamo
nei marines e ha una certa esperienza per quello che chiede
Lonng».

«Non ho alcun dubbio in merito» Affermai ma non
riuscii a dire più nulla perché vidi stagliarsi sulla porta del mio
ufficio Max, in tutto il suo splendore e in un completo blu
scuro.

Il suo sguardo mi trafisse cogliendo il
dettaglio che Shane aveva ancora un braccio sulla mia vita e che
non aveva più tolto da quando mi aveva abbracciato.

Lo guardai a mia volta mentre anche Shane e
Blake, notando che stavo osservando dietro di loro, si girarono
verso di lui.



***



Ethel mi aveva informato che Shane Davemport
era arrivato, non appena ero entrato e che mi stavano attendendo da
Ally.

La porta del suo ufficio era aperta e udii
delle voci, mi fermai sulla soglia e la prima cosa che vidi fu il
braccio di un uomo che le avvolgeva la vita e un sorriso sulle sue
splendide labbra mentre l’altro mi dava le spalle.

Sin da quando era venuta a lavorare per me non
l’avevo mai vista in quegli atteggiamenti con nessun uomo, almeno
in ufficio e ora nel giro di due diversi giorni eccola là,
abbracciata all’ennesimo “amico” di
turno. E vederla in quel modo mi diede un certo fastidio. Eppure
sapevo che non doveva essere per niente così e nemmeno lei doveva
accorgersi di questo. L’unica maniera era comportarmi come avevo
sempre fatto, tenerla a fredda distanza.

Avanzai nella stanza e mi stampai un sorriso
sarcastico sul volto, mentre spostai lo sguardo da lei ai due
uomini.

«Buongiorno, sono Maximilian Lonng» Mi
presentai «mi scuso del ritardo ma il mio appuntamento si è
protratto più del dovuto».

L’uomo che teneva il braccio sulla vita di Ally
la lasciò libera e allungò la mano verso di me.

«Shane Davemport» Replicò «non si preoccupi, la
capisco benissimo, infatti mio fratello Chris si scusa se non è
potuto essere qui, ma ho portato con me un valido collaboratore:
Blake MacGregor. Nel frattempo abbiamo avuto modo di salutare
Ally».

Ricambiai la stretta di mano e aggiunsi
qualcosa, dirigendomi verso la porta che comunicava con il mio
ufficio senza nemmeno salutarla.

«Se volete seguirmi, vi posso esporre il mio
problema»

«Certo» Sentii dire da Davemport e subito dopo
continuare: «Ci salutiamo dopo, Ally».

E la sua risposta non si fece attendere poi
molto. «Va bene».

Mi sedetti dietro la scrivania e feci cenno con
la mano ai due di accomodarsi davanti a me, nello stesso momento in
cui con la coda dell’occhio notai che Ally chiudeva la porta in
modo più rumoroso del solito.



***



“Dannato arrogante,
testardo ed egocentrico” imprecai mentalmente nel ritornare
a sedermi alla poltrona dopo aver visto il modo in cui non solo mi
aveva guardato, ma anche ignorato.

Mi aveva lasciato incredula a
quell’atteggiamento e non lo comprendevo, anche se in fondo non
dovevo meravigliarmi di quella freddezza visto che lui non era la
prima volta che agiva in quel modo, ma era pur sempre un colpo per
me.

Forse, dopotutto, volevo qualcosa che mai
sarebbe avvenuto. Una magra illusione che la mia mente aveva
concepito in seguito a un suo sorris [...]
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